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Roma: la valle del Velabro, il Tevere e il canale 
idraulico dei Tarquini prima della Cloaca Massima
Rome: the Velabrum valley, the Tiber and the Tarquini’s hydraulic 
canal before the Cloaca Maxima
Elisabetta Bianchi 1, Piero Bellotti 2

1 � Sovrintendenza Capitolina ai Beni Culturali, Via Ostiense 106, 00154 Roma
2 � AiGeo e Sigea Lazio, Via Mare Glaciale Artico 51, 00122 Roma
Autrice di riferimento: Elisabetta Bianchi - elisabetta.bianchi@comune.roma.it

Riassunto 

Nel Velabro scorreva lo Spinon, affluente del Tevere, che per piogge estreme poteva raggiungere portate di 10 m3/s. La 
valle era colmata da limi alluvionali deposti, più che dallo Spinon, dal Tevere che nelle piene ne invadeva la valle.
Dell’opera ipogea, progettata da Tarquinio Prisco e completata da Tarquinio il Superbo per smaltire le acque del Tevere ne 
resta un tratto sotto il Foro Romano. Le strutture visibili, realizzate in cappellaccio, erano parte di un condotto con due ca-
nali paralleli coperti “a falsa volta” che, più volte rimaneggiato, è noto come Cloaca Massima. Nuove ricerche consentono 
di definire meglio il suo percorso nell’area del Foro e di ipotizzare il corso terminale del condotto prossimo al Tevere, prima 
delle trasformazioni dell’età repubblicana. La definizione funzionale e tipologica del doppio canale, permette il confronto 
con opere realizzate, in età arcaica, in altre città del Mediterraneo afflitte da condizioni geomorfologiche che imponevano 
opere di bonifica.

Parole chiave: Spinon, Tevere, età arcaica, condotti idraulici, opere di regimentazione delle acque, fognature antiche.

Abstract

In the Velabro flowed the Spinon, a tributary of the Tiber, which for extreme rains could reach flow rates of 10 m3/s. The 
valley was filled with alluvial silts deposed, more than by the Spinon, by the Tiber that flooded the valley. A long stretch of 
the monumental hypogeum designed by Tarquinius Priscus and completed by Tarquinius Superbus, remains below the 
Roman Forum. The visible structures, made in cappellaccio, were part of a duct with two parallel tunnels covered with a 
“false vault” which, reworked several times, is known as Cloaca Massima. New research allows to better define its path 
in the Forum area, and to hypothesize the terminal trajectory of the conduit closed to the Tiber, before the reworkings of 
the republican age. The functional and typological definition allows the comparison with double tunnel hydraulic works for 
water regulation, made in the archaic period in other ancient Mediterranean cities, affected by geomorphological conditions 
that required reclamation works.

Keywords: Spinon Creek, Tiber River, archaic period, ancient hydraulic systems, works for water regulation, ancient sewers.

Lineamenti geomorfologici di Roma centro

Nel centro di Roma il Tevere scorre tra la dorsale M. 
Mario–Vaticano–Gianicolo, in destra orografica, e un 
ampio plateau vulcano-sedimentario (PVS), in sini-
stra. Nella prima, che raggiunge 139 m in M. Mario, 
affiorano i depositi argillosi del Pliocene superiore-
Pleistocene inferiore (Formazione di Monte Vaticano 
- FMV) e una successione pleistocenica con facies co-
stiere deltizie e fluviali (Formazione di Monte Mario 
- FMM). Superiormente è localmente presente una 
successione medio-pleistocenica costituita da prodot-

ti piroclastici, vulcanoclastici e facies fluviali. Il PVS, 
con quote massime di circa 60 m, è caratterizzato da 
prodotti piroclastici pleistocenici dei centri eruttivi Sa-
batino e Albano, a cui si intercalano subordinati sedi-
menti fluviali. Il PVS poggia sulla Formazione di San-
ta Cecilia (FSC), in parte costituita da sabbie e ghiaie, 
che poggiando a sua volta sui termini impermeabili 
della FMV (non affiorante), è sede di una significati-
va falda (Corazza et al., 2004; Corazza & Lombardi, 
2015). L’area si è evoluta dal Pleistocene medio in 
una continua interazione tra tettonica, vulcanismo e 
glacioeustatismo. Durante l’ultimo abbassamento del 
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livello marino, il Tevere incise la sua valle fin circa a 
-60 m. I brevi affluenti (reticolo minore) incisero a loro 
volta delle brevi e profonde valli che, in particolare in 
sinistra del Tevere, isolavano alti morfologici a som-
mità pressoché pianeggiante. Nella successiva fase di 
risalita del mare, le valli ebbero un parziale rapido 
colmamento iniziato con sedimenti grossolani e pro-
seguito con sedimenti limosi e locali intercalazioni di 
torba. Al quasi still stand del livello marino, la morfo-
logia del centro di Roma era caratterizzata dalla piana 
alluvionale del Tevere ampia un paio di km, alla quale 
si raccordavano le valli del reticolo minore le cui parti 
terminali erano periodicamente inondate dalle piene 
del Tevere. Ai lati delle valli si ergevano, per una tren-
tina di metri, quei rilievi a superficie pianeggiante su 
cui sorsero i primi centri abitativi della Roma arcaica. 
Tra due di quei rilievi, Palatino e Campidoglio, fluiva 
il tratto terminale di un affluente, per lo più noto come 
Spinon. In epoca arcaica il canale del Tevere mostrava 
una certa instabilità forse legata all’attività della loca-
le tettonica (Marra et al., 2018). Questa avrebbe favo-
rito dapprima uno spostamento verso E del canale, a 
lambire le pendici del Campidoglio, poi la migrazione 
verso O sul corso attuale.  Locali, rapidi e importanti 
eventi erosivo-deposizionali che si verificarono tra VI 
e III secolo a.C. sono in parte da ricondurre a quell’at-
tività tettonica e in parte alle variazioni climatiche e/o 
all’incremento dell’attività antropica nel bacino idro-
grafico indotto dall’espansione di Roma (Marra et al., 
2018; Bellotti, 2020). La suddetta instabilità del cana-
le del Tevere probabilmente produsse limitate varia-
zioni nella posizione della foce dello Spinon. 

I caratteri dello Spinon e le acque del 
Velabrum minus

Il bacino dello Spinon era ampio circa 1.4 km2 con 
un’asta principale di circa 2 km e un dislivello di cir-
ca 40 m. Tre aste principali scendevano dalle pendici 
dei Colli Quirinale, Viminale e Celio-Esquilino, con-
fluivano nell’area della Suburra e il torrente prosegui-
va verso il Tevere tra Campidoglio e Palatino in una 
valle acquitrinosa lunga circa 600 m, nota come Vela-
brum minus (fig. 1). La valle è incisa nei prodotti del 
PVS, nella FSC e nella FMV, quest’ultima già sepolta 
in periodo arcaico dalle alluvioni oloceniche (fig. 2). 
L’alimentazione dell’alto corso doveva essere preva-
lentemente dovuta alla piovosità, essendo nota la sola 
sorgente (Fontanilis) sul Colle Quirinale alimentata 
dalla scarsa falda presente nei prodotti vulcanici, no-
nostante una nota circolazione di acqua in profondità 
(Annoscia, 2007). Nel tratto terminale del corso, tre 
sorgenti, dette acque Tulliane, acque Lautule e fonte 
di Giuturna, contribuivano alla portata dello Spinon. 
Queste sembrano essere alimentate dalla falda pre-
sente nella FSC ma nell’insieme sono accreditate di 
portate di pochi l/s (Corazza et al., 2004). Le sorgenti 
sembrano essere state temporaneamente mineralizza-
te indicando una circolazione di fluidi profondi legati 
al vulcanismo albano e favorita dalla locale tettonica.  
È possibile che in epoca arcaica la FSC, oggi sepolta da 

vari metri di riporti, affiorasse nella parte più bassa 
del Velabrum minus favorendone l’aspetto acquitrino-
so. Appare però improbabile che le sole risorgenze, pur 
contribuendo alla portata del torrente e al manteni-
mento dell’area umida del Velabro, potessero da sole 
generare importanti portate dello Spinon che andreb-
bero piuttosto correlate a eventi di intensa piovosità. 
Una loro stima, pur con le inevitabili approssimazioni 
dovute alla mancanza di dati dell’antichità, può esse-

Fig. 1 – Schema del reticolo minore del versante sinistro del F. 
Tevere nell’area centrale di Roma. In giallo è indicato il bacino 
idrografico dello Spinon (rielaborata da Annoscia, 2007).
Fig. 1 – Scheme of the minor hydrographic network on the left 
side of the Tiber River in the central area of Rome. In yellow the 
hydrographic basin of the Spinon creek (after Annoscia, 2007).

Fig. 2 – Sezione geologica schematica della bassa valle dello 
Spinon (Velabrum Minus). FMV – Formazione di Monte Vati-
cano; FSC – Formazione di Santa Cecilia; PVS – depositi del 
plateau vulcano-sedimentario. In grigio le alluvioni recenti, (rie-
laborata da Bellotti, 2020).
Fig. 2 – Schematic cross section of the Spinon lower valley (Ve-
labrum Minus). FMV - Monte Vaticano Formation; FSC -Santa 
Cecilia Formation; PVS - deposits of the sedimentary-volcanic 
plateau. Recent alluvial sediments in gray (after Bellotti, 2020).
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re basata sulla relazione empirica di Turazza, utiliz-
zando valori di intensità di pioggia attuali con diversi 
tempi di ritorno (Bramati et al., 2014). La stima indi-
ca portate di piena di 7-10 m3/s (Bellotti & Bianchi, 
2019). Tali eventi dovevano produrre occasionali al-
luvioni nel già acquitrinoso Velabro ma difficilmente 
potevano essere la causa dell’aspetto paludoso della 
valle riportato dalle fonti (Varrone LL V 44,156). Ta-
le aspetto va ricercato nelle oscillazioni stagionali del 
livello del Tevere (Ammerman, 1990) che nelle fasi di 
piena, espandeva le sue acque nel Velabro che a piena 
terminata rifluivano con difficoltà nel corso fluviale. 
La decisione di espandere proprio nella valle tra Cam-
pidoglio e Palatino la città arcaica rese indispensabile 
un’opera di bonifica che fosse in grado sia di smaltire 
rapidamente le acque delle piene tiberine sia di far de-
fluire rapidamente al Tevere le pur occasionali piene 
dello Spinon.
Le fonti letterarie (Livio I, 38,5-6; I, 56; Strabone, V, 
3, 8; Dionigi di Alicarnasso, III, 67,5) attribuiscono ai 
re Tarquini la costruzione di un’imponente opera di 
drenaggio i cui resti, situati sull’antico percorso dello 
Spinon e conservati sotto il Foro Romano per circa 26 
m di lunghezza, sono stati identificati nell’ambito del-
le indagini sulla Cloaca Maxima, avviate nel 2008 e 
tuttora in corso (Bianchi, 2010; Bianchi, 2014; Bianchi 
& Antognoli, 2014; Bianchi, 2020). 

Le inondazioni del Tevere e i primi interventi 
sul paesaggio naturale

In età regia, per dotare Roma di un centro-Città si re-
se necessario intervenire modificando l’ambiente na-
turale, descritto anche dalle fonti letterarie come un 
paesaggio boschivo e palustre a causa delle ricorrenti 
inondazioni del Tevere (Virgilio, Aen. VIII, 313-354; 
Varrone, LL, V, 43; V, 146). Il fiume, che in età arcaica 
(VII-VI secolo a.C.) e repubblicana aveva un livello di 
magra di 2 – 3 m s.l.m. (5 m attualmente), con i suoi 
spostamenti, di cui si è detto in precedenza, obbligò a 
modificare il tracciato del condotto che canalizzava lo 
Spinon. 
Per comprendere quale sia stato realmente il ruolo 
del primitivo condotto idraulico nella progettazione 
del nuovo spazio urbano a Roma, si deve pensare non 
soltanto al suo utilizzo come fognatura ma al suo fun-
zionamento in rapporto alle inondazioni del Tevere. 
Le fonti letterarie raccontano di ripetuti eventi allu-
vionali verificatisi tra il IV e il I secolo a.C. 1. Piene 
straordinarie potevano salire fino a un livello di 15-17 
m (Cassio Dione, LVI, 27,4) causando danni ingenti. Il 
Campo Marzio e il Velabro, il Foro Boario fino al Foro 
Romano e la valle del Circo Massimo, situati a quote 
inferiori a 10 m s.l.m., erano i settori della città che 
regolarmente venivano inondati 2. 

1  La più antica è ricordata da Plutarco (Ant. Rom. XVIII, 4-5) in-
torno al 750 a.C.
2  In età regia il livello relativamente basso delle acque poneva le 
aree limitrofe alla sponda, anche in caso di crescita periodica del 

In questo settore di Roma arcaica si devono considera-
re almeno due diverse localizzazioni del porto fluviale, 
l’ultima delle quali coincidente con il portus Tiberinus 
noto per l’età imperiale, i cui resti furono rinvenuti 
al di sotto dell’area compresa tra il Lungotevere dei 
Vallati e Via Petroselli. Il porto primitivo, invece, 
doveva trovarsi probabilmente poco più a monte, in 
corrispondenza dell’area di S. Omobono. Sul versan-
te meridionale del Campidoglio dovevano snodarsi il 
tracciato del Vicus Tuscus, la strada che collegava la 
piazza del Foro con il Foro Olitorio, con il Foro Boario 
e con l’approdo tiberino. Per far fronte alle inonda-
zioni ed evitare disastri si potevano adottare diversi 
espedienti, come quello di dotare i templi di alti podi 
o la programmazione di interventi di regolare manu-
tenzione dell’alveo del Tevere e delle sue rive (Ma-
ganzani, 2014). La costruzione di argini non dovette 
essere considerata una misura idonea, probabilmente 
a ragione del fatto che in caso di piene eccezionali essi 
sarebbero stati superati e avrebbero poi rallentato il 
deflusso a piena terminata. È per questo motivo che 
il sistema maggiormente documentato fu quello della 
realizzazione di ingenti riporti di terreno, all’interno 
dei quali doveva essere prevista la costruzione di ca-
nali per lo smaltimento delle acque usate, grazie ai 
quali le aree occupate da edifici pubblici e di culto po-
tevano essere messe in sicurezza dalle acque del Te-
vere. Ciò è documentato nel Foro Romano 3 e nel Foro 
Boario (Cressedi, 1984) dove tale modus operandi si 
legge chiaramente in alcune sequenze stratigrafiche. 
Tale sistema di bonifica, doveva necessariamente es-
sere accompagnato dalla presenza di opere strutturali 
di contenimento, situate tra il centro della valle e il 
Tevere, ma delle quali per l’età arcaica si sono perse 
le tracce.

I resti della prima opera di regimentazione 
delle acque

Nell’area più direttamente a contatto con il fiume, il 
terreno naturale, corrispondente al primo strato di oc-
cupazione noto per l’età del Bronzo, doveva trovarsi 
a circa 3 m s.l.m., ma nel settore SO del Foro Boario 
(tempio emporico di Mater Matuta) alcuni sondaggi 
hanno intercettato il livello di occupazione del VI se-
colo a.C. 3,5 m al di sopra di sedimenti e di interro 
artificiale.
Nella seconda metà del VI secolo a.C. il podio del tem-
pio fu rimodellato e un secondo tempio fu eretto sullo 
stesso luogo poco più a O. Nello stesso momento una 
nuova attività di riempimento fu avviata anche più 
all’interno del Velabro, nell’area del Foro.
Il primo riempimento della valle fu probabilmente 
attuato sotto Tarquinio Prisco, lasciando al torrente 
la possibilità di continuare il suo corso all’interno di 

livello del fiume, in una condizione di minor rischio di allagamento, 
margine di sicurezza che si ridusse notevolmente nel periodo che 
corrisponde all’inizio della Repubblica. 
3  Saggi stratigrafici di G. Boni (1902-1904) e di E. Gjerstad (1956).
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argini liberi da coperture, ma sollevando di due me-
tri il terreno sui fianchi. A Tarquinio il Superbo, si 
ritiene di dover attribuire soltanto il completamento 
del sistema di regimentazione fino al Tevere, del resto 
sottolineato dalle fonti letterarie poiché, come sembra 
testimoniato dall’esame stratigrafico dei riempimenti 
nel Foro Romano 4, probabilmente già a partire dalla 
seconda metà del VI secolo a.C., durante il regno di 
Servio Tullio, a causa dell’incremento di livello del 
Tevere e del conseguente aumento del rischio dovuto 
alle sue inondazioni, si dovette procedere a un’ulterio-
re attività di riporto di terreno artificiale per portare 
il livello di calpestio fino a una quota di circa 10 m 
s.l.m. Contestualmente, si dovette procedere alla co-
struzione di un manufatto idraulico a doppio canale 
dotato di copertura. All’eliminazione della condizione 
di paludosità della valle e all’abbattimento della bar-
riera naturale per la difesa del Palatino fece seguito 
la costruzione delle mura e la realizzazione del Vicus 
Tuscus, come asse stradale completamente nuovo sul 
terreno riscattato alla palude. 
È in questa fase che fu probabilmente realizzato il 
condotto del quale si conservano i resti (fig. 3, punto 
A) e che comportò necessariamente la definitiva tom-
batura del torrente. Tale intervento, per i volumi del 
terreno di riporto necessari (si calcolano circa 30.000 
m3 solo nell’area del Foro Romano) e per i materiali 
da costruzione impiegati (circa 2000 m3 di cappellac-
cio), mette in evidenza lo sforzo costruttivo richiesto 
per la realizzazione di un imponente cantiere dove 
si doveva lavorare in estese e profonde trincee, come 
appare confermato proprio dall’espressione «sub terra 
agendam» usata da Livio (I, 56, 1-2) nel riferimento 
alla costruzione della cloacam maximam sotto Tarqui-
nio il Superbo. Il condotto era formato da una coppia 
di canali paralleli costruiti in blocchi di cappellaccio 5 
(figg. 4 e 5). La struttura a doppio canale si interrompe 
in corrispondenza della Basilica Giulia per proseguire 
in un unico condotto riferibile agli interventi di Au-
gusto; le due volte a botte in conglomerato cementizio 
che la coprono furono aggiunte in età repubblicana. Il 
canale settentrionale è ostruito da un riempimento la 
cui stratigrafia è ricca di materiale ceramico. Quello 
meridionale, ancora in funzione, è conservato per cir-
ca 26 m e mostra una muratura formata da tre filari 
sovrapposti di piccoli blocchi di cappellaccio (lungh. m 
0,56-59 x 0,44 x 0,22-0,26), messi per taglio, disposti 
“a sbalzo” e pertinenti all’originaria copertura “a falsa 
volta”. Il muro mediano è formato di blocchi parallele-
pipedi regolari (lungh. m 0,83-0.90 x 0,56 x 0, 23-0,26). 
La copertura originale del sistema, probabilmente 
composta da lastre o blocchi disposti in piano doveva 
trovarsi a una quota compatibile con la pavimentazio-
ne forense di età regia (circa m 10.70 s.l.m.). 

4  Vedi nota precedente.
5  Il tufo granulare grigio, comunemente detto cappellaccio, è scar-
samente resistente agli agenti atmosferici, ma ha la caratteristica 
di assorbire l’umidità, così che il suo impiego fu molto diffuso in 
strutture di fondazione e in opere idrauliche, acquedotti e cisterne 
con copertura a pseudo volta o a falsa volta, ossia a filari orizzontali 
ravvicinati verso l’alto.

La larghezza totale del condotto doveva essere di cir-
ca 4,70 (fig. 6) e ciascuno dei due canali aveva una 
luce interna di m 1,48, così le portate di piena dello 
Spinon stimate in precedenza dovevano fluire nel con-
dotto regio (con pendenza 1%) con livelli compresi tra 
0.70 e 1.05 m sul piano di scorrimento, lasciando li-
bera oltre la metà della sezione del condotto (Bellotti 
& Bianchi, 2019). Il sistema del doppio canale era poi 
evidentemente una scelta obbligata, poiché non sareb-
be stato possibile coprire un unico condotto avente una 
luce maggiore con una serie di lastre o blocchi di cap-
pellaccio, per la natura stessa di questo tufo, che non 
consentiva di ricavare elementi di grandi dimensioni. 
L’apparente sovradimensionamento del condotto va 
evidentemente letto in funzione delle acque tiberine in 
risalita, costituendo un importante franco di sicurezza. 
È possibile che l’opera idraulica avesse origine a E del 
Foro Romano nell’area poi occupata dai Fori imperiali 
e servita dalla Cloaca Massima. Per il versante oppo-
sto, nell’area del Foro Boario si può proporre una rico-
struzione del percorso originario grazie all’esame del-
le fasi edilizie del tratto di Cloaca Massima che corre 
sotto l’area del Velabro tra via di S. Teodoro e via dei 
Fienili. In questo tratto il condotto, ancora funzionan-
te, presenta pareti e volta costruite in opera quadrata 
e su uno dei blocchi d’imposta si trova un’iscrizione, 
probabilmente databile alla fine del III secolo a.C. 6. 
Non si comprenderebbe del resto la presenza di questa 
posizione della Cloaca Massima di età repubblicana 
se non come rifacimento di un condotto più antico esi-
stente sullo stesso allineamento. Una decina di metri 
dopo l’iscrizione (fig. 3, punto B) il condotto fu deviato 
verso un nuovo braccio di canale per sboccare al Te-
vere nel punto in cui è ancora oggi visibile lo sbocco 
monumentale della Cloaca Massima. 
Questo intervento deve essere riferito al nuovo assetto 
urbanistico dell’area del Foro Olitorio e del Foro Bo-
ario, attuato tra l’ultimo decennio del III secolo a.C. 
e l’inizio del II a seguito di diversi disastri, un incen-
dio (213 a.C.) e violenti fenomeni alluvionali del 202, 
193-192 e 189 a.C. (Livio XXXV, 9, 2-3; XXI, 5-6), che 
interessarono la zona e che dovettero provocare un au-
mento di livello della pianura alluvionale 7. 
Per quanto accertato sulla base dei nuovi studi ai quali 
si è accennato, nella paleotopografia del Velabro il letto 
naturale del torrente doveva confluire nel Tevere poco 
più a monte dello speco della Cloaca Massima. È pro-
babile che alla fine del VI sec. a.C. il primitivo canale 
di regimentazione (ovvero il sistema di smaltimento 
idrico della valle del Foro), dopo essere uscito dal Foro 
sia stato deviato sull’allineamento ribattuto dal tratto 
conservato del condotto repubblicano in direzione del 
Foro Olitorio e della Porta Carmentalis e che sboccasse 
nel Tevere in prossimità del primitivo approdo, al di 

6  L’iscrizione, di difficile lettura, contiene con buona probabilità il 
nome del magistrato P. Aelius Paetus, edile nel 204 a.C., preposto a 
lavori sulla Cloaca.
7  Il sommarsi di diverse cause produsse piene con altezze idrome-
triche assolute di m 2-2,5 metri maggiori rispetto all’epoca regia.
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sotto dell’attuale piazza di Monte Savello (fig. 3, punto 
C). Tenuto conto che nel VI sec. a.C. il livello del Tevere 
doveva attestarsi intorno a 2 m s.l.m., e che il piano 
di scorrimento del condotto arcaico nell’area del Foro 
doveva trovarsi a circa 7,80 m s.l.m., a meno di non 
pensare alla presenza di salti di quota lungo il percorso 
il condotto stesso potrebbe aver raggiunto il Tevere a 
una quota ben più alta rispetto al livello del fiume. 
L’orientamento dei resti del doppio canale del Foro 
sembra del resto suggerire che la deviazione del tor-
rente si dirigeva prima verso la pendice settentrio-
nale del Palatino 8 e poi verso quella meridionale del 

8  Non è più possibile verificare la presenza di qualsiasi struttura 
idraulica riferibile a quest’epoca per le molteplici trasformazioni di 
questo versante del colle (attualmente in corrispondenza della parte 
alta di via di S. Teodoro).

Campidoglio, dove entrambe dovevano salire natural-
mente di quota intorno ai 9-10 m s.l.m. Il segmento 
di condotto compreso tra le due pendici (fig. 6, pun-
ti A-B) doveva attraversare trasversalmente la valle 
per una lunghezza ipotizzabile di circa 70 m 9. Qui le 
acque potevano essere incanalate verso due profonde 
fosse o gallerie 10, scavate appositamente nel tufo e se-
parate da un lungo tratto di condotto, costruito vero-
similmente in cappellaccio con una struttura a doppio 
canale realizzato all’interno di un innalzamento arti-
ficiale di terreno sul fondovalle, analogo a quello con-
servato sotto il Foro.

9  Proprio a ragione del suo andamento, tale colmata avrebbe certa-
mente formato uno sbarramento per la risalita delle acque in caso 
di piena, costituendo una protezione avanzata per l’area più interna 
della valle occupata dal Foro Romano e al tempo stesso una linea 
di fortificazione.
10  A questo sistema potrebbero fare riferimento i passi di Plinio e di 

Fig. 3 – Ipotesi ricostruttiva dei percorsi della cloaca Massima: in età arcaica (A-C) e in età repubblicana (D); nel punto B si colloca 
l’iscrizione di P. Aelius Paetus, edile nel 204 a.C. (rielaborata da Bianchi, 2020).
Fig. 3 – Reconstructive hypothesis of the course of Cloaca Maxima: in the Archaic Age (A-C) and in the Republican Age (D); in 
point B there is the inscription of the aedilis (204 BC) P. Aelius Paetus (after Bianchi, 2020).
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È probabile che in concomitanza con gli eventi disa-
strosi dei quali si è detto che interessarono il versante 
sud-orientale del Campidoglio si siano verificati disse-
sti tali da provocare la distruzione delle opere scavate 
nella pendice del colle e degli edifici soprastanti, ob-

Strabone che, pure molti secoli più tardi, usano rispettivamente le 
espressioni: «i Romani per costruire fognature hanno tagliato colli-
ne e riempito valli» e «subfossis montibus». Erodoto a Samo chiama 
διώρυξ (dioryx) un cunicolo urbano certamente distinto dall’acque-
dotto, probabilmente una fogna percorribile. 

bligando a deviare il sistema idraulico su un percorso 
alternativo più a valle sulla riva sinistra del Tevere, a 
delocalizzare il primitivo approdo tiberino e a realiz-
zare imponenti opere di arginatura 11 (fig. 3, puntoD) 
(Bianchi, 2020).

11  Tale complessa operazione fu probabilmente pianificata insieme 
agli interventi databili al 179 a.C. nei quali si inquadra la costru-
zione del Portus Tiberinus, del ponte Emilio, della aedes Aemiliana 
Herculis e del monumentale sbocco della Cloaca Massima inserito 
nel possente muro di argine documentato da alcuni schizzi di Rodol-
fo Lanciani e obliterato dalla costruzione degli ottocenteschi Mura-
glioni del Tevere (Bianchi, 2020).

Fig. 4 – Foro Romano. Il condotto a doppio canale di età arcaica. Il canale meridionale (A di fig. 3): i blocchi di cappellaccio della 
“falsa volta” (Laser scanner – Studio Azimut).
Fig. 4 – Roman Forum. The double tunnel of the Archaic Age. The southern tunnel (fig. 3 - A): the blocks of cappellaccio of the 
“false vault” (Laser scanner – Studio Azimut).

Fig. 5 – Foro Romano. Il condotto a doppio canale di età arcaica. In basso: i blocchi di cappellaccio della copertura a “falsa volta”; 
in alto: la muratura in opera reticolata di età repubblicana relativa al rifacimento del condotto (Laser scanner - Studio Azimut).
Fig. 5 – Roman Forum. The double tunnel of the Archaic Age. At the bottom: the blocks of cappellaccio of the “false vault”; at the 
top: the masonry of opus reticulatum of the Republican Age relative to the reconstruction of the tunnel (Laser scanner - Studio 
Azimut).
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La tecnica edilizia e costruttiva del 
condotto arcaico
La diversità di tecnica costruttiva utilizzata per la 
realizzazione della parte terminale dell’opera di regi-
mentazione delle acque, se confermata richiamereb-
be i cunicoli idraulici, nei quali gli Etruschi potevano 
vantare grande esperienza (Bergamini, 1991).
La particolarità del condotto del Foro Romano con-
siste nel tipo di blocchi impiegati che mostra strette 
analogie con quello di altri edifici di Roma della fine 
del VI secolo, e nel tipo di copertura “a falsa volta”, 
tecnica costruttiva che nel Mediterraneo occidentale 
seguì uno sviluppo graduale di forme dal VII al IV sec. 
a.C. Tale tecnica trovò applicazione in un ampio pano-
rama di grandi trasformazioni delle città etrusche e 
di quelle del settore settentrionale del Latium Vetus, 
che come Roma conobbero una fase di straordinario 
sviluppo nella costruzione di opere difensive, di edifici 
monumentali a carattere pubblico e privato, di infra-
strutture, quali strade e opere idrauliche. 
Per ciò che riguarda invece la conformazione del con-
dotto a doppio canale il modello è rappresentato da 

una casistica molto ampia di opere analoghe docu-
mentate in Asia Minore, Grecia e Magna Grecia (Bian-
chi & D’Acunto, 2020). Alla fine del VI secolo a.C. le 
grandi opere legate alla regolamentazione delle acque 
costituiscono il nesso attraverso il quale le tirannidi 
greche e magno greche, i monarchi italici cercarono il 
consenso popolare. In questo ambito città e territori 
furono dotati di installazioni idrauliche, quali cloache, 
fontane e acquedotti, volti a migliorare la vivibilità dei 
luoghi. Tale evidenza getta nuova luce sul legame di 
Roma con le emergenti città-stato del Mediterraneo 
arcaico, evidenziando il nesso esistente tra le forme 
dell’organizzazione politica e il governo delle acque, 
nello sviluppo delle infrastrutture pubbliche di età 
arcaica e, in particolare, dei canali progettati in fase 
di fondazione o per lo sviluppo urbanistico dei grandi 
centri del Mediterraneo antico.
É opportuno parlare di comuni denominatori, nel sen-
so di una condivisione di conoscenze tecniche e della 
effettiva capacità di mettere in campo competenze di 
altissimo livello, nonché di modelli adattabili per esi-
genze simili in contesti nei quali si disponeva di mate-
riali da costruzione differenti.

Fig. 6 – Ipotesi ricostruttiva del condotto di età regia. In grigio scuro le strutture ancora visibili (da Bianchi, 2020).
Fig. 6 – Reconstructive hypothesis of the tunnel of Age of the Kings. The masonries still visible in dark gray (from Bianchi, 2020).
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